PAROLA VERITÀ FEDE 

Voi che ricevete gloria gli uni dagli altri
La Lettera agli Ebrei ci insegna che se vogliamo camminare nel Vangelo, dobbiamo tenere gli occhi solo su Gesù Crocifisso. Chi è Gesù Crocifisso? È il Figlio Unigenito del Padre fattosi carne che disprezzò ogni effimera gloria offerta a Lui dagli uomini e si sottopose all’ignominia facendosi obbediente fino alla morte di croce. San Paolo scrive ai Filippesi, esortandoli a fare propri i sentimenti di Cristo Gesù, che sono sentimenti di pieno e totale annientamento di sé: “Anche noi dunque, circondati da tale moltitudine di testimoni, avendo deposto tutto ciò che è di peso e il peccato che ci assedia, corriamo con perseveranza nella corsa che ci sta davanti, tenendo fisso lo sguardo su Gesù, colui che dà origine alla fede e la porta a compimento. Egli, di fronte alla gioia che gli era posta dinanzi, si sottopose alla croce, disprezzando il disonore, e siede alla destra del trono di Dio. Pensate attentamente a colui che ha sopportato contro di sé una così grande ostilità dei peccatori, perché non vi stanchiate perdendovi d’animo. Non avete ancora resistito fino al sangue nella lotta contro il peccato (Eb 12,1-4). “Se dunque c’è qualche consolazione in Cristo, se c’è qualche conforto, frutto della carità, se c’è qualche comunione di spirito, se ci sono sentimenti di amore e di compassione, rendete piena la mia gioia con un medesimo sentire e con la stessa carità, rimanendo unanimi e concordi. Non fate nulla per rivalità o vanagloria, ma ciascuno di voi, con tutta umiltà, consideri gli altri superiori a se stesso. Ciascuno non cerchi l’interesse proprio, ma anche quello degli altri. Abbiate in voi gli stessi sentimenti di Cristo Gesù: egli, pur essendo nella condizione di Dio, non ritenne un privilegio  l’essere come Dio, ma svuotò se stesso assumendo una condizione di servo, diventando simile agli uomini. Dall’aspetto riconosciuto come uomo, umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e a una morte di croce. Per questo Dio lo esaltò e gli donò il nome che è al di sopra di ogni nome, perché nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi nei cieli, sulla terra e sotto terra, e ogni lingua proclami: «Gesù Cristo è Signore!», a gloria di Dio Padre. Quindi, miei cari, voi che siete stati sempre obbedienti, non solo quando ero presente ma molto più ora che sono lontano, dedicatevi alla vostra salvezza con rispetto e timore. È Dio infatti che suscita in voi il volere e l’operare secondo il suo disegno d’amore. Fate tutto senza mormorare e senza esitare, per essere irreprensibili e puri, figli di Dio innocenti in mezzo a una generazione malvagia e perversa. In mezzo a loro voi risplendete come astri nel mondo, tenendo salda la parola di vita. Così nel giorno di Cristo io potrò vantarmi di non aver corso invano, né invano aver faticato. Ma, anche se io devo essere versato sul sacrificio e sull’offerta della vostra fede, sono contento e ne godo con tutti voi. Allo stesso modo anche voi godetene e rallegratevi con me (Fil 2,1-18). Quando un uomo cerca la gloria che viene dagli uomini, sempre rinnegherà il Vangelo, sempre abbandonerà il suo Signore e si schiererà dalla parte di coloro che lo foraggiano di misera gloria di questo mondo. Chi vuole servire Dio deve dimenticare il mondo e tutte le sue pompe. 
Se fossi io a testimoniare di me stesso, la mia testimonianza non sarebbe vera. C’è un altro che dà testimonianza di me, e so che la testimonianza che egli dà di me è vera. Voi avete inviato dei messaggeri a Giovanni ed egli ha dato testimonianza alla verità. Io non ricevo testimonianza da un uomo; ma vi dico queste cose perché siate salvati. Egli era la lampada che arde e risplende, e voi solo per un momento avete voluto rallegrarvi alla sua luce. Io però ho una testimonianza superiore a quella di Giovanni: le opere che il Padre mi ha dato da compiere, quelle stesse opere che io sto facendo, testimoniano di me che il Padre mi ha mandato. E anche il Padre, che mi ha mandato, ha dato testimonianza di me. Ma voi non avete mai ascoltato la sua voce né avete mai visto il suo volto, e la sua parola non rimane in voi; infatti non credete a colui che egli ha mandato. Voi scrutate le Scritture, pensando di avere in esse la vita eterna: sono proprio esse che danno testimonianza di me. Ma voi non volete venire a me per avere vita. Io non ricevo gloria dagli uomini. Ma vi conosco: non avete in voi l’amore di Dio. Io sono venuto nel nome del Padre mio e voi non mi accogliete; se un altro venisse nel proprio nome, lo accogliereste. E come potete credere, voi che ricevete gloria gli uni dagli altri, e non cercate la gloria che viene dall’unico Dio? Non crediate che sarò io ad accusarvi davanti al Padre; vi è già chi vi accusa: Mosè, nel quale riponete la vostra speranza. Se infatti credeste a Mosè, credereste anche a me; perché egli ha scritto di me. Ma se non credete ai suoi scritti, come potrete credere alle mie parole?» (Gv 5,31-47). 
Come si fa a rinunciare al mondo e a tutte le sue pompe? Crescendo nello Spirito Santo. È lo Spirito del Signore la luce che ci fa vedere le vanità di questa terra. È lo Spirito la fortezza che ci fa alzare sempre lo sguardo verso le cose si lassù. Più si contemplano le cose del cielo e più vuote, vane, effimere si vedranno le cose della terra. Se non si cresce nello Spirito Santo presto ci si dimentica delle cose del cielo e ci si immerge nelle cose della terra fino ad essere soffocati da esse. Il pericolo di venire soffocati dalle cose della terra è reale, altamente reale e sono molti coloro che ne diventano vittime. A volte il desiderio di essere lodati dagli uomini ci fa dimenticare Cristo Gesù, il Padre dei Cieli, lo Spirito Santo, la nostra Madre celeste. Tanto potente è la nostro superbia. Chi ci libererà da questo corpo di superbia? Solo lo Spirito Santo.
Madre umile e piena di grazia, aiutaci a liberarci da ogni desiderio di gloria terrena.
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